
 

La Voce di S. Andrea Ap. 

 - I della Liturgia delle ore 

e-mail: SDUURFFKLDVDQGUHDWRUWROL#JPDLO�FRP 

V di Quaresima 
 

Ore 10.00: S. Messa  
in comunione  spirituale 

Seguici  su facebook 

Dn 13,1-62; Sal 22; Gv 8,1-11 
Con te, Signore, non temo alcun male  

 
Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30 
Signore, ascolta la mia preghiera 

Dn 3,14-95; Cant. Dn 3,52-56; Gv 8,31-42 
A te la lode e la gloria nei secoli 

 
Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59 
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza 

Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42 
Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore  

Ez 37,21-28; Cant. Ger 31,10-13; Gv 11,45-56 
Il Signore ci custodisce come un pastore 
il suo gregge 

 

Ore 10.00: S. Messa  
in comunione  spirituale 

Seguici  su facebook 

ella morte non si parla, ma è il destino di tutti. In 
ogni tempo l'uomo ha dovuto misurarsi con questa 

realtà. Di volta in volta l'ha chiamata «dolce amica» o 
«nemica crudele», «destino ineluttabile» o «ultimo mistero 
della vita». Nessuno, pero, di fronte alla propria morte re-
sta impassibile, è sempre chiamato a prendere una posi-
zione (fatalista, angosciata, rassegnata, accogliente ?) e 
vive sempre un`esperienza di dolore di fronte alla morte 
delle persone care. In questa quinta domenica di quare-
sima la liturgia avvicina il battezzato a questo mistero. 
 Il percorso quaresimale è iniziato con le due dome-
niche cristologiche (tentazioni, trasfigurazione) e prose-
gue con le tre domeniche teologiche (la samaritana, il 

cieco nato, rivivificazione di Lazzaro). ln queste ultime, il centro tematico è la confessio-
ne di fede dei protagonisti. Il cieco guarito confessò: «Io credo, Signore» (Gv 9,38). I Sa-
maritani dissero: «Noi crediamo... che questi è il salvatore del mondo» (Gv 4,42). 
 Marta, sorella di Lazzaro e amica di Gesù, dice: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il 
Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo» (Gv 11,27). L'atto di fede espresso in 
questi testi e l’atto di fede del catecumeno e del battezzato. Il contenuto di questo atto 
di fede non è questa o quella verità, ma è la persona di Gesù, la sua identità, la sua mis-
sione. Nell'episodio di Lazzaro c'è la risposta di Gesù all'atto di fede del cristiano: «Io sono 

la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, 
vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. 
Credi tu questo?» (Gv 11,25-26). 

 Il Battesimo rende noi cristiani completamente uniti 
a Lui (Rm 6,5), che è già risorto e che è capace di dona-
re la vita dopo la morte (Vangelo: Gv 11,1-45).� 
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“Ogni vita umana, unica e irripetibile, vale per se stessa, costi-
tuisce un valore inestimabile”. A ribadirlo è stato il Papa, a 25 
anni dell’enciclica di Giovanni Paolo II Evangelium vitae. 
“Questo va annunciato sempre nuovamente, col coraggio 
della parola e il coraggio delle azioni”, l’invito di Francesco: 
“Questo chiama alla solidarietà e all’amore fraterno per la grande famiglia umana 
e per ciascuno dei suoi membri. Perciò, con San Giovanni Paolo II, che ha fatto 
questa enciclica ribadisco, con rinnovata convinzione, l’appello che egli ha rivolto 
a tutti venticinque anni fa: ‘Rispetta, difendi, ama e servi la vita, ogni vita, ogni vita 
umana! Solo su questa strada troverai giustizia, sviluppo, libertà, pace e felicità!’”. 
‘Il Vangelo della vita sta al cuore del messaggio di Gesù. Accolto dalla Chiesa 
ogni giorno con amore, esso va annunciato con coraggiosa fedeltà come buona 
novella agli uomini di ogni epoca e cultura”.  

iviamo giorni nei quali è facile fare i conti con il sen-
timento della paura, persino con il pensiero della 

morte. Il coronavirus si è impossessato così prepotente-
mente di questo tempo, che anche il nostro linguaggio 
sta facendo esperienza di quanto non sia facile parlare 
di vita e di futuro. Brutto colpo per una generazione co-

me la nostra che si era illusa di allontanare la paura della morte, rimuovendo e censu-
randone il pensiero. Eppure, come sarebbe bello riconoscere – e molti lo stanno certa-
mente sperimentando in questa stagione tormentata - che la paura ci abita, prende 
dimora nelle nostre case e nel nostro cuore. E lasciarsi così contagiare da Gesù, dalla 
sua vita, riscoprendo che anche lui di fronte alla morte ha provato turbamento. 

 Nella Settimana Santa i Vangeli non ci negano infatti che Gesù, mentre si profila-
va la sua ora, senza nascondimenti né vergogna disse ai suoi: “Ora l'anima mia è turba-
ta”. Alla vigilia della morte “cominciò a spaventarsi e a sentire angoscia”, fino a con-
fessare, con tristezza: “Ora l’anima mia è triste fino alla morte”(Mc 14,33-34). Quel grido 
sulla croce: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” (Mt 27,46) continua oggi 
a rivivere nel morire di tante persone e nelle parole di molti disperati.  

 Ancora una volta però la sua Pasqua diventa l’occasione per raccontarci la pa-
rabola più bella e più vera che si possa rivelare: quella del chicco di grano che, ca-
dendo nella buia invisibilità della terra, proprio nella sua morte si apre al sussulto di nuo-
vo germoglio. Un transito che inaugura una risposta di luce e che fa arretrare la paura. 
Che cos’è poi la Pasqua se non l’emergere di questa volontà di vita, della volontà di 
risurrezione, che Dio interpreta da sempre? Purtroppo in troppi ci hanno detto – spero 
non ci dicano più – che “volontà di Dio” è quella che passa da storie e da immagini di 
sofferenza e di morte. Ma questa sarebbe una verità senza cuore, oltre che senza fon-
damento. Confortante è invece risentire la dolce certezza che Gesù, senza ambiguità, 
racconta nel Vangelo secondo Giovanni: “Questa è la volontà di colui che mi ha man-
dato. Che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo gior-
no” (Gv 6,39). 

 La morte è sempre apparentemente vincente, ma come avviene in Gesù può es-
sere sconfitta soltanto con l’amore. Gesù ha così amato che è risorto, perché un amore 
simile non poteva rimanere costretto in una tomba. L’amore non può stare in una tom-
ba, perché “più forte della morte è l'amore”, come osa proclamare il Cantico dei Can-
tici. 
Nella sua Lettera, san Giovanni scrive: “Da questo sappiamo che siamo passati dalla 
morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte” (1Gv 3,14). 
 Solo se amiamo facciamo esperienza della forza della vita, quella che viene da 
Dio, quella che sa affrontare ogni paura e ogni sconfitta. Lasciarsi contagiare dalla sua 
volontà e dal suo amore ci fa transitare dalla morte alla vita. Anche in questo tempo.  

 
Buona Pasqua!            +Antonello Mura Vescovo           

«Torna Israele, al Signore, 
tuo Dio» (Osea 14,2). “Torna”… 
  

Quando lo sento, mi viene alla memoria una canzone 
che cantava 75 anni fa Carlo Buti e che nelle famiglie 
italiane a Buenos Aires si ascoltava con tanto piacere: 
“Torna dal tuo papà. La ninna nanna ancora ti cante-
rà”. “Torna”: è il tuo Papà che ti dice di tornare: Dio è il 
tuo Papà, non è il giudice, è il tuo papà. “Torna a casa, 

ascolta, vieni”. E quel ricordo – io ero ragazzino – mi porta subito al papà del capito-
lo 15° di Luca, quel papà che – dice – “vide venire il figlio da lontano” (cfr v. 20), quel 
figlio che se ne era andato con tutti i soldi e li aveva sprecati (vv. 13-14). Ma, se lo vide 
da lontano, è perché lo aspettava. Saliva sul terrazzo – quante volte al giorno! – du-
rante il giorno e giorni, mesi, anni forse, aspettando il figlio. Lo vide da lontano (cfr v. 

20). Torna dal tuo Papà, torna dal tuo Padre. Lui ti aspetta. È la tenerezza di Dio che 
ci parla, specialmente nella Quaresima. È il tempo di entrare in noi stessi e ricordare 
il Padre, tornare dal Papà.  

Io so che tanti di voi, per Pasqua, andate a fare la Confessione per ritrovarvi con 
Dio. Ma tanti mi diranno oggi: “Ma padre, dove posso trovare un sacerdote, un con-
fessore, perché non si può uscire da casa? E io voglio fare la pace con il Signore, io 
voglio che Lui mi abbracci, che il mio Papà mi abbracci… Come posso fare se non 
trovo sacerdoti?”. In questa situazione d’emergenza il perdono dei peccati si può 
ottenere anche con una sincera apertura del cuore alla misericordia di Dio. 
“Signore, ho combinato questo e questo… perdonami adesso, dopo mi confesserò”, 
ha spiegato il Papa. La Penitenzeria apostolica ha deciso di concedere l’indulgenza 
plenaria a tutti i malati di coronavirus, ai medici, al personale sanitario e a tutti colo-
ro che sono in prima linea per affrontare e combattere il contagio.  


